
Israele toglie il blocco al Libano
La revoca da oggi alle
17 annunciata da Olmert
Beirut aveva minacciato:
«48 ore o lo violeremo»

L’ANNUNCIO tanto atteso giunge in serata.

E pone fine a una giornata di tensione, di av-

vertimenti, di diktat. Finirà oggi alle 18:00 lo-

cali (le 17:00 in Italia) dopo 57 giorni il blocco

aeronavale del Liba-

no che Israele aveva

imposto lo scorso 12

luglio all’inizio della

guerra contro gli Hezbollah liba-
nesi. L’annuncio, dato dall’uffi-
ciodel premier Ehud Olmert,di-
sinnesca una tensione con il go-
verno di Beirut che si era fatta ie-
riancorapiùacuta,conlaminac-
cia libanese di rompere il blocco
entro le successive 48 ore: «At-
tenderemo le 48 ore indicate da

Kofi Annan...se la situazione
non si risolve, il governo libane-
seprenderàtutte lemisureneces-
sarie e forzeremo il blocco con
tutta la nostra potenza», aveva
avvertito il ministro degli Esteri
libanese Fawzi Sallukh parlando
almarginedellariunionedeimi-
nistri degli Esteri della Lega Ara-
ba svoltasi al Cairo.
La decisione israeliana di ieri era
stata preceduta martedì da due
colloqui telefonici dello stesso
primo ministro israeliano con la
segretaria di Stato americano
Condoleezza Rice e col segreta-
rio generale dell’Onu Kofi An-

nan. Rice e Annan hanno riferi-
toaOlmertchela forzamultina-
zionale, operante nell’ambito
dell’Unifil (la forza di pace del-
l’Onu in Sud Libano), era ormai
pronta a entrare nelle posizioni
di controllo nei porti e negli ae-
roporti del Libano. La forza do-
vrà assicurare il rispetto dell’em-

bargodiarmiagliHezbollaheal-
le altre milizie libanesi, come
previsto dala risoluzione 1701
dell’Onu, che ha posto fine al
conflitto inLibano.Nell’annun-
cio diffuso dall’ufficio del pre-
mier si afferma che già oggi
esperti tedeschi col necessario
equipaggiamento arriveranno

all’aeroporto di Beirut per co-
minciare il loro lavoro: impedire
l’afflusso di armi attraverso que-
sto aeroscalo. Il ruolo della Ger-
mania sarà però ancora più am-
pio,poichèsarannounitànavali
diquestoPaese, ai sensidiun ac-
cordo tra il governo libanese e
l’Onu, a pattugliare la costa liba-

nese, sempre al fine di assicurare
il rispetto dell’embargo. In atte-
sa dell’arrivo di questa forza na-
vale tra circa due settimane, af-
fermaancora il comunicato isra-
eliano, saranno unità navalidel-
l’Italia, della Francia, della Gran
Bretagna e della Grecia a svolge-
re la loro missione, nel quadro

della forza multinazionale e al
suocomando.Unportavocemi-
litare israeliana ha ricordato che
«il blocco era una misura neces-
sariaperprevenire ilcontrabban-
do di armi e munizioni destina-
te a essere usate dagli Hezbol-
lah». Ore 17:00 del 7 luglio. Il Li-
bano torna a respirare.

TIRO

I pescatori non rinunciano al sit-in
«Gli israeliani ci hanno ridotto alla fame»
I PESCATORI non sanno an-
cora nulla della decisione an-
nunciata dal governo israelia-
no di rinunciare all'embargo.
Sedutiasemicerchioapocadi-
stanza dalle barche impreca-
no contro il blocco: «Basta

guardare ad occhio nudo e si
vedono le corvette israeliane
in mare - dice il più anziano
del gruppo - se proviamo ad
uscire con le barche ci spara-
no. Da alcuni giorni e dopo
l'arrivo dei soldati dell'Onu, si

sono allontanati di qualche
miglio, ma sono sempre li
con il cannone puntato». «E
noi - interviene un giovane -
non lavoriamo da quasi due
mesi, le nostre mogli hanno
dovutovendere l'oroedimpe-
gnare i nostri averi, solo
Hezbollhah ci aiuta».
Finoapochigiornifagliuomi-
ni del partito di Dio avevano
allestito una «tenda» ed offri-
vanoassistenzaeciboaipesca-

toribloccatidall'embargoisra-
eliano - «ora mandano ogni
mattina un camion con il ci-
bo» - spiega uno dei pescatori.
La fine dell'embargo era or-
mai diventata per i libanesi
una questione vitale e di forte
valenza politica. Il governo
delpremierSinioraè infattial-
le prese con la crescente rab-
bia popolare. Nei villaggi si
moltiplicano le proteste orga-
nizzate da coloro che hanno

perso la casa.
Secondo il governatore della
Banca Centrale del Libano
Riad Salameh il permanere
del blocco navale, aereo e ter-
restre avrebbe provocato nel
2006 una contrazione del 5%
dell'economia del Paese.
Hezbollah non ha perso tem-
po ed ha subito immesso una
grande quantità di denaro,
avuto - secondo esponenti
non sciiti del governo - dall'

Iran. Secondo le stime della
Banca centrale del Libano alla
data del primo settembre
Hezbollah ha versato com-
plessivamente alle famiglie
danneggiate nel corso della
guerra 150 milioni di dollari.
Glialloggidistrutti sonoalme-
no 15mila, Hezbollah ha ver-
satoaciascuna famiglia12mi-
la dollari per affitti e ricostru-
zioni.
 t. fon.

OGGI

■ di Toni Fontana inviato a Bint Jbeil / Segue dalla prima

Al memoriale delle piccole vittime di Cana
«Chi può credere alla pace dell’Onu?»
Viaggio fra le macerie del Sud Libano: «I caschi blu ci hanno abbandonato
sotto le bombe». Ma c’è anche chi spera: «Gli italiani ci aiuteranno a ricostruire»
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■ di Umberto De Giovannangeli

Dai
più forza
alle tue
idee

E anche il tricolore che sventola sul tetto di
unacasa diBint Jbeil, èun omaggioaDel Pie-
ro più che ai nostri fanti che da oggi iniziano
i pattugliamenti a pochi chilometri da qui.
Eppure, compiendo un viaggio nel Libano
meridionale (diquesti tempi60chilometri ri-
chiedono molte ore al volante), si coglie un
sentimento embrionale e contraddittorio, di
timore e di attesa per l'arrivo dei «nuovi ca-
schi blu». C'è chi è pronto alla guerra santa
«seNasrallahcelochiederàesegli italianipre-
tenderanno di disarmarci», chi odia l'Onu
per l'impotenza dimostrata, chi ama l'Italia e
si attende dai nostri lavoro e aiuti.
Comunque la si pensi su questa guerra nella
quale si sono misurati interessi ed ambizioni
che vanno ben al di là del Libano, un viaggio
tra le rovine del meridione del paese dei ce-
dri, provoca stupore e costernazione e metta
a dura prova l'ottimismo di chi coltiva una
speranza di pace. L'ampiezza delle distruzio-
ni è impressionante, interi isolati sono stati
cancellati e una buona metà di Bint Jbeil, at-
taccata per quattro giorni e quattro notti da-
gli israeliani dalle colline di Marun al Ras, è
stata trasformata in un immenso cumulo di
macerie ed appare una città «terremotata».
Cana,situataapochichilometridaTiro, ciac-
coglie con uno striscione che recita «tutti i
morti sono andati in Paradiso».
Qui, come negli altri villaggi, le bombe han-
norasoal suolodecinedicase.Equièaccadu-
ta la strage che più di ogni altra ha provocato
indignazione e polemiche. «Bombardavano
a tappeto, una casa dopo l'altra, era il 30 lu-
glio - ricorda Kalid Caled, 27 anni, uomo di

Hezbollah - i bambini di tutto il quartiere si
erano riuniti qui - aggiunge indicando una
spianata di cemento sulla quale sono stati
piantati 27 cartelli con i nomi e le fotografie
delle vittime. «Sono morti 17 bambini, alcu-
nieranoportatoridihandicap.Questaguerra
non è finita e non finirà mai perché Israele
non vuole la pace». Kalid ed i suoi amici non
concedono alcuna chanche alla forza Onu:
«Sono venuti qui per fare un favore ad Israe-
le, anche voi italiani vi siete schierati da quel-
la parte. Se vogliono le nostri armi vengano a
prenderle, noi siamo pronti a combattere».
«Sì - aggiunge un altro - siamo pronti a dona-
re ilnostro sangueperNasrallah». Attornoal-
le lapidi di legno, bandiere gialle, verdi e ne-
re, quelle dei «shahid», i martiri. Ogni sera,
tra le foto dei bambini uccisi, si svolgono ve-
glie di preghiera. La guerra ed i suoi orrori

hanno scavato un odio che finirà per travol-
gere anche noi italiani? -ci chiediamo salen-
doverso ilvillaggiodiSiddickinedoveciacco-
glie un ragazzino che sfreccia su una moto
dalla quale sventola una bandiera italiana.
Anche qui distruzioni, grandi cataste di pezzi
di muro, mobili divelti, brandelli di abiti. La
strada è bloccata da una rudimentale barrica-
ta fatta con mobili, pneumatici e suppellettili
datealla fiamme. Soldati epoliziotti affronta-
no un drappello di manifestanti, protestano
contro il governo che non risarcisce chi ha
avuto la casa distrutta.
Proseguiamodopol'interventodeipompieri.
Sulle colline che precedono incontriamo un
posto di blocco dei caschi blu del Ghana che,
per la verità, appaiono annoiati vigili urbani
neppure ingradodi fareunamulta.«Nonfer-
miamo le auto e non cerchiamo le armi» -

spiega un soldato africano imbacuccato nel
giubbottoanti-proiettile. SuperiamoKafrahe
raggiungiamo la «capitale della guerra»: Bint
Jbeil. La periferia appare parzialmente preser-
vatadalladistruzione,mapocodopoattraver-
siamo quel che resta del centro, una distesa
di macerie.
I libanesi però nonsi sono persi d'animo esta
lentamente cominciando la ricostruzione.
L'ingegnere Ahmed Batti, che sta dirigendo
la ristrutturazione di un palazzo - ci saluta
con grande cordialità: «Conosco l'Italia, i vo-
stri soldati -dice - faranno un ottimo lavoro».
«Nellanostra città - interviene il medicoMik-
mat Bayabun - sono morte 100 persone ed il
20% delle vittime erano bambini. Hanno di-
strutto tutto, sparavano con i cannoni e lan-
ciavanobombe.Sonofelicedell'arrivodeimi-
litari italiani, sono certo che faranno del be-
ne».Manmanochecisiavvicinaalcentroau-
menta il numero delle case distrutte, poi ini-

zia la zona «terremotata». La parte centrale
della cittadina è stata rasa al suolo dalle forze
israeliane che sparavano dalle alture circo-
stanti. Inunpaesaggiospettrale i sopravvissu-
ti cercano di recuperare qualcosa tra le mace-
rie: «Io fabbricavo scarpe, copiavo anchemo-
delli italiani - dice Imad Bazzi, un uomo sui
45 anni, guardando quel che rimane della
sua bottega - spero che gli italiani vengano
qui a portarci un po' di lavoro, noi stiamo
uscendo da una terribile tragedia».
«Non ci attende nulla di buono - interviene
HiamBoszi -unadonnaavvoltanell'abitone-
ro - come facciamo a credere nell'Onu che ci
ha abbandonato quando gli israeliani ci sta-
vano massacrando. Hanno mandato un pul-
minoper portare in salvo 20 persone e non si
sono più fatti vedere, ma qui morti sono stati
decine».Leviuzzecheuntempoattraversava-
no lunghe file di ville bianche sono ora mu-
lattiere che separano spianate di cemento
sommersedaidetriti. «Lorosonoiveri terrori-
sti.Hovistopartire i ragazzidiHezbollah ave-
vano tutti meno di vent'anni, sono andati
via in 17 e sono tornati in due, ma combatte-
vano e non sparavano dalle case. Gli israelia-
ni hanno fatto scempio solo per vendetta, in
questapiazza si celebra la festadella liberazio-
ne da Israele e per questo hanno raso al suolo
tutti gli edifici. Nessuno può ora chiederci di
avere fiducia nell'Onu e nei soldati, anche
quelli italiani, che sono arrivati in Libano».
Unragazzosiavvicinaeindica lascuolaridot-
ta ad uno scheletro di cemento: «Portatemi
con voi in Italia, noi giovani vogliamo fuggi-
re da questo inferno».

2
giovedì 7 settembre 2006


